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LA RISPETTOSA S

aveva incoraggiato la distruzione di tem-
pli, statue e alberi sacri a Smirne, Efeso e
sulle montagne dell’Asia Minore. È utile
ricordare, comunque, come la politica giu-
stinianea, mentre per un verso era finaliz-
zata all’eliminazione degli ultimi focolai
del paganesimo là dove i culti ancora ave-
vano un seguito popolare, dall’altra non
disdegnava di edificare un cortile sul Mar

di Marmara, appena fuori Costantinopoli,
e ivi raccogliere un «gran numero di sta-
tue, alcune di bronzo, altre di pietra polita,
con un effetto di lunga descrizione…».
Evidentemente il messaggio simbolico di
esaltazione del rango imperiale che le ope-
re dell’antichità conferivano era ancora
molto sentito anche da Giustiniano.

Se questo fu il corso degli eventi che con-
dusse al “seppellimento”dei Bronzi di Ria-
ce, è probabile che l’impresa fu portata a

termine non in modo violento e traumati-
co. In altre parole le statue non furono pre-
se e gettate in mare, ma si ha l’impressione
che la deposizione fu molto rispettosa e or-
dinata e si scelse un luogo riparato e facil-
mente identificabile per chi ne era al cor-
rente, forse in attesa di tempi migliori per
il recupero.

Ma è lecita anche un’altra ipotesi.
In antico la linea di costa doveva essere

molto più avanzata rispetto a quella attua-

le.
Plinio, nella Naturalis Historia, così de-

scrive il promontorio lacinio, «cuius ante
oram insula X a terra Dioscoron, altera Ca-
lypsus quam Ogygiam appellasse Home-
rus existimatur, praeterea Tyris, Eranu-
sa, Meloessa».

Alla fine del XV-inizi del XVI secolo, Piri
Re’is segnalava ancora alcune di queste
isole davanti al promontorio lacinio, rap-
presentato con le uniche due colonne ri-
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Tra mito, storia e religiosità
Da dove vengono i Bronzi di Riace? Considerazioni
sul fitto mistero che ancora oggi avvolge le loro origini

È lecito ipotizzare che i Bronzi possano
raffigurare i romani e pagani Dioscuri
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a lato: Riace Marina,
processione verso la
scogliera dei santi
Cosma e Damiano
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S E P O LT U R A
Il “seppellimento” o n o re v o l e

Sembra che le statue non furono prese e gettate in mare
ma si ha la sensazione che siano state deposte con cura

maste ancora in piedi delle originarie qua-
rantotto dell’antico tempio di Hera Laci-
nia.

L’erosione costiera è continuata ancora
in seguito e continua ancora oggi su tutta
lacosta ionica reggina, così cometestimo-
niano le odierne carte dell’evoluzione della
linea di costa anche nel tratto che interes-
sa il territorio dell’attuale Comune di Ria-
ce.

È probabile, quindi, che la linea di costa

in antico fosse molto più avanzata rispetto
all’attuale e che, probabilmente, la scoglie-
ra oggi sommersa fosse quasi a riva ed
emergente.

Considerata la profondità non eccessiva
di quest’ultima (appena 6 metri), sarebbe
auspicabile qualche carotaggio o un picco-
lo saggio stratigrafico per verificare l’at -
tendibilità o meno di questa ipotesi. Co-
munque il ricordo nella memoria colletti-
va degli abitanti di Riace di quello spazio e

non di un altro, come “area sacra” da ono-
rare con una processione che percorre chi-
lometri per andare ad immergere lì le reli-
quie dei santi patroni, è più che una con-
ferma.

Le reliquie sono quelle dei santi Cosma e
Damiano, il cui culto, come si è detto in pre-
cedenza, in molti casi, viene a sovrapporsi
al culto dei Dioscuri; ma le statue dei due
Bronzi sono compatibili con l’iconografia
di questi ultimi? In età arcaica vengono

rappresentati come guerrieri o divinità
agonistiche, per cui recano anche spesso
una corona di palma o di alloro e sono rap-
presentati o acavallo o in prossimitàdi ca-
valli.

Nelle ceramiche a figure nere, ma anche
in rilievi provenienti da Sparta e da Locri,
sono raffigurati barbati. In età classica so-
no effigiati armati, molte volte vestiti di
chitone e con il capo coperto dal pètasos e, a
volte, anche dal pilos. In alcuni casi vengo-
no descritti in atteggiamenti insoliti co-
me, per esempio, giocatori di astragali.

La loro iconografiasubisceun’evoluzio -
ne in età ellenistica e si fissa nel tipo più
diffuso anche in età romana: clamide al
vento, nudità eroica, pilos, occhi grandi e
aperti, con le armi e spesso a cavallo. I due
bronzi rinvenuti nel mare calabrese han-
no una stretta coincidenza delle misure
(lunghezza dei femori, altezza del torace,
caviglie, ginocchio…) e questa “rigorosa
omogeneità”, come è stato sottolineato,
non può essere frutto del caso, ma è volu-
ta.

Il rispetto della medesima taglia per le
due statue sarebbe conseguenza di un pro-
getto unitario volto a garantire l’armonica
composizione del prodotto e «l’analogia di
atteggiamento degli eroi incoraggia a ve-
derli come superstiti di una composizione
così affollata da accogliere il ripetersi del
gesto…».

Le due statue, non uscivano per la prima
volta dall’officina del bronzista, ma erano
già state utilizzate e collocate simmetrica-
mente su qualche base di pietra o marmo
(una accanto all’altra), da cui vennero suc-
cessivamente rimosse, come dimostra la
presenza dei tenoni.

Sono raffigurati in atteggiamento di
guerrieri, ma nel Bronzo B la base del ca-
sco che portava in testa doveva essere cir-
condata da una corona di alloro o d’ulivo.
Se si osserva poi la ricostruzione che ne è
stata fatta, ma soprattutto se si analizza
con attenzione la postura della mano del
Bronzo A, appare un po’ forzata ‘'ipotesi
che potesse reggere una lancia nella mano
destra. Anche le immagini con le quali è
stata messa in serie non recano lance.

La mano destra della statua A, con l’in -
dice e il medio flessi a sfiorare il pollice e le
altre due dita strette e piegate nel palmo,
non lascia oggettivamente spazio alla di-
mensione di una lancia o di una spada, ma
potrebbe plausibilmente reggere, per
esempio, delle redini, così come i due torsi
dei Dioscuri, collocati fino al 1972 entro
nicchie della facciata della chiesa di S. Pao-
lo Maggiore a Napoli, di cui l’esemplare
più integro doveva reggere nella mano si-
nistra le redini.

La statua B, come è stato sostenuto, do-
veva avere la base del casco circondata da
una corona e anche questo elemento è com-
patibile con l’iconografia dei Dioscuri.

Come si è detto in precedenza, già in età
arcaica questi ultimi recano spesso una
corona dipalma o dialloro sulla testa. Con
le teste incoronate sono raffigurati sul
dritto di un denario di Mn. Fronteius e una
testa di Dioscuro, del Museo di Cirene, è
scolpita con una corona di alloro a foglie
minute, a bassissimo rilievo, disposta lun-
go il bordo inferiore del berretto , che allu-
de quasi certamente ad una vittoria.

Le due statue di Riace, probabilmente, in
origine dovevano apparire come due guer-
rieri vittoriosi con a fianco i cavalli di cui
reggevano le redini.

Il tema dei Dioscuri, come si è già detto,
era diffuso nella Locride e sembra colle-
garsi agli eventi accaduti nei pressi del fiu-
me Sagra. È lecito ipotizzare, quindi, che i
due Bronzi possano raffigurare i Dioscuri
e che, nel passaggio tra la Tarda Antichità
e l’Alto Medioevo, siano stati nascosti in
mare e “ricordati” nella sostituzione del
paganesimo con il cristianesimo, come i
santi Cosma e Damiano.

Solo così il puzzle si ricomporrebbe e i va-
ri elementi che lo compongono tornereb-
bero ad essere significanti all’interno di
un classico esempio di continuità nella
trasformazione culturale e religiosa tra
Tarda Antichità e Alto Medioevo.

*Docente Unical
Direttore del Dipartimento

di Archeologia e Storia delle Arti


